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Segretario Generale dell’ITF 
Em.mo Cardinale Vegliò,

Ecc.mo Arcivescovo Kalathiparambil,
distinti colleghi e ospiti,


vi ringrazio per avermi dato l’opportunità di intervenire al XXIII Congresso Mondiale dell’Apostolato del Mare. Questa non è la prima volta che prendo parte ad un vostro Congresso – ero con voi anche 5 anni fa a Gydnia -, ma pur avendo visitato molti Paesi durante la mia carriera, questa è la prima volta in Vaticano.

Mi è stato chiesto di parlare su “Il mondo marittimo, prospettive e sfide per l’Apostolato del Mare”. In questa occasione ricopro due funzioni, una di Segretario Generale dell’ITF e l’altra di Segretario dell’ITF Seafarers’ Trust, un fondo caritativo che fornisce assistenza finanziaria per il benessere spirituale, morale e fisico dei marittimi e che, negli anni, si è adoperato per sostenere il buon lavoro dell’Apostolato del Mare. 


L’ITF riunisce 708 sindacati che rappresentano oltre 5 milioni di lavoratori di tutti i settori del trasporto in 154 Paesi. Noi aiutiamo ad organizzarsi numerosi lavoratori che rientrano nella competenza del Pontificio Consiglio, ma svolgiamo anche un ruolo molto importante nelle relazioni con i lavoratori del settore marittimo e, in particolare, con i marittimi (i nostri sindacati riuniscono oltre la metà dei marittimi del mondo), come pure con i pescatori, il personale della navigazione interna e i lavoratori portuali. Nello scorso mese di maggio, Gabriel Mocho, il nostro Segretario della sezione dell’aviazione civile,  era qui a Roma per il Seminario dell’Aviazione Civile per discutere su come aiutare i cappellani di aeroporto nel loro ruolo sempre più difficile nei riguardi delle migrazioni.  


Quest’anno il Seafarers’ Trust dell’ITF ha celebrato il suo 30° anniversario. Questa fondazione benefica è interamente finanziata dall’ITF.  In questi trent’anni, ha devoluto oltre 150 milioni di euro alle organizzazioni che lavorano con i marittimi in 550 porti di 106 Paesi. Abbiamo investito molto nel trasporto dei marittimi e nella costruzione di centri che forniscono una ‘casa lontano da casa’. Noi che lavoriamo per il welfare dei marittimi abbiamo potuto constatare che oggi essi hanno poco tempo quando sono in porto. Ciò vuol dire che per loro è di vitale importanza avere accesso a comunicazioni economiche, in particolare wifi per internet e telefoni cellulari, per restare in contatto con le loro famiglie.


Il Trust ha realizzato importanti investimenti in progetti a lungo termine nel quadro di una revisione della propria strategia. Ciò significa che i finanziamenti per le sovvenzioni di routine, quali ad esempio il trasporto dei marittimi o l’aiuto ai centri di accoglienza, sono diminuiti rispetto al passato. In cambio, il Trust si è concentrato su alcuni progetti importanti che sono in grado di influenzare le condizioni di vita dei marittimi in tutto il mondo.


Avrete già sentito parlare di due dei progetti più importanti ed appassionanti che il Trust ha contribuito a finanziare: il “Seafarers Rights International” (SRI), e il “Maritime Piracy Humanitarian Response Programme” (MPHRP). 


Giunti alla conclusione che nel mondo marittimo i diritti legali sono spesso disattesi, abbiamo deciso di accettare la proposta di Deirdre Fitzpatrick, responsabile dell’ufficio legale dell’ITF, di istituire una nuova organizzazione per rispondere a questa necessità. Essa si chiama “Seafarers Rights International” (SRI). Attualmente gode del sostegno delle più importanti personalità del settore marittimo e fornisce materiale di ricerca e consulenza legale al fine di garantire ai marittimi di ogni nazionalità l’accesso ai loro diritti.


Il secondo grande progetto finanziato dal Trust riguarda la pirateria, un fenomeno che, per la prima volta dopo molti anni, ha portato alla ribalta i problemi affrontati dai marittimi. Coscienti del fatto che tanto essi quanto le loro famiglie hanno bisogno di assistenza e consulenza utili prima, durante e dopo gli attacchi dei pirati, abbiamo contribuito a finanziare, insieme alla “Teekay Foundation”, il “Maritime Piracy Humanitarian Response Programme”, presieduto da Peter Swift, amico di vecchia data dei marittimi, e diretto da Roy Paul dell’ITF Seafarers Trust.


Ed è l’ITF Seafarers’ Trust che è più direttamente implicato nel lavoro che realizzano le persone riunite qui quest’oggi. Noi riconosciamo il lavoro importante che svolgete come cappellani di porto e Promotori Episcopali dell'Apostolato del Mare. Nel corso degli anni abbiamo concesso numerose sovvenzioni all’AM, con somme importanti come per la costruzione e l'allestimento del centro di Davao, nelle Filippine, ed altre più piccole, come quella di 500 euro per l’acquisto di un computer a Montreal nel 1998. In futuro spenderemo meno per i centri e più per i computer e le telecomunicazioni, per adattarci alle mutevoli esigenze della gente di mare.


Poiché è sempre più difficile reperire denaro, tutti dobbiamo collaborare maggiormente affinché ogni centesimo dia il massimo beneficio per i marittimi. Ciò incoraggia il lavoro ecumenico delle Chiese, e per l’ITF ci incoraggia a stabilire legami e a lavorare con altri per ottenere migliori risultati con lo stesso finanziamento. Noi collaboriamo a stretto contatto anche con la “Mission to Seafarers”, di cui sono ora un amministratore, e con altre missioni cristiane e organizzazioni di welfare che aiutano i marittimi. Abbiamo da tempo messo in chiaro che più le organizzazioni collaborano strettamente, più sarà più facile per noi fornire parte del finanziamento di cui hanno bisogno.


Per questo sosteniamo il lavoro realizzato dall’ “International Christian Maritime Association” (ICMA), di cui l’Apostolato del Mare è membro fondatore, e dall’ “International Committee for Seafarers’ Welfare” (ICSW), per la promozione e la formazione dei cappellani di porto in alcune delle regioni più povere del mondo. La formazione che abbiamo finanziato per i cappellani di porto e i volontari include lo “Ship Visitors Training Course”, un corso di formazione di due giorni sul protocollo di bordo che molti di voi hanno completato. Inoltre abbiamo sponsorizzato i corsi organizzati dal “Maritime Piracy Humanitarian Response Programme” per aiutare quanti lavorano con le vittime della pirateria. Questi corsi, e altri ancora, sono a disposizione dei cappellani dell’AM e potrebbero essere inclusi nella vostra formazione interna.


La necessità di una cooperazione e di una collaborazione più strette con altre organizzazioni di welfare, è un’altra ragione per la quale è importante che le direzioni nazionali dell’AM collaborino strettamente con il Pontificio Consiglio, ove ci sono persone molto dedicate, compreso il mio buon amico P. Bruno Ciceri. Essi sanno come lavorano l’ITF e il Trust. Sanno anche quanto sia importante per noi ricevere informazioni contabili sul denaro che forniamo. 


L’ITF è fiera di collaborare con il Pontificio Consiglio, e sono molto lieto di essere qui quest’oggi. Immagino che non ci siano molti rappresentanti sindacali nella Città del Vaticano. È un peccato poiché, in fin dei conti, noi condividiamo gli stessi valori del Pontificio Consiglio: assistere i poveri, i deboli e coloro che sono sfruttati, e permettere loro di accedere a condizioni migliori.


Nell’esaminare le prospettive e le sfide dell’AM, come recita il titolo di questo mio intervento, ci sono tre aspetti che, a mio avviso, sono rilevanti e prioritari anche per la mia organizzazione. Spero che potremo trovare il modo per lavorare assieme a favore dei marittimi, mentre affrontiamo queste sfide. 

La prima priorità è: Migliorare la vita in mare

Oggi ci troviamo ad un crocevia, tra la lotta per i diritti dei marittimi e le pressioni di un mondo globalizzato in recessione. I marittimi oggi hanno orari di lavoro molto lunghi.


Come molti di voi sanno, l’ITF dispone di un gruppo di ispettori che lavorano nei porti del mondo per difendere i marittimi. Visitano le navi, ispezionano le condizioni di lavoro a bordo e si adoperano per risolvere le lamentele dei marittimi. Fanno parte di una comunità di assistenza ai marittimi composta di tre settori: sindacati, governi e organizzazioni di welfare, incluso l’AM. Quando coloro che visitano le navi e parlano con i marittimi lavorano assieme, i risultati per i marittimi sono sempre migliori. 


Quest’anno finalmente la Convenzione sul Lavoro Marittimo (MLC 2006) dell’ILO ha ottenuto la trentesima ratifica. Sono lieto di constatare che si tratta delle Filippine, il maggiore fornitore di manodopera marittima, e non un Paese appartenente alla nostra lunga lista di bandiere di comodo. Maggiori dettagli vi saranno forniti dall’intervento di Cleopatra Doumbia-Henry. La Convenzione è il suo “bambino” e l’abbiamo accolta durante una cena speciale che abbiamo offerto a settembre per l’occasione.


Il prossimo anno, di questo periodo, la Convenzione sarà entrata in vigore e fornirà un quadro giuridico, ampiamente ratificato e accettato come norma generale a livello mondiale, che garantirà i diritti dei marittimi in porto e in mare. Cosa devono fare l’Apostolato del Mare e l’ITF a questo proposito? Dobbiamo tutti lavorare, con le nostre controparti nazionali, al fine di assicurare che le leggi di ciascuno dei Paesi che rappresentiamo, siano modificate per accogliere le esigenze della Convenzione. 


La MLC è nata come risultato di un accordo tra i governi principali, in stretta collaborazione con gli armatori e i marittimi, per eliminare il trasporto marittimo sub-standard. Noi e gli armatori siamo a favore della competizione, a condizione che sia leale. Ciò non vuol dire impiegare marittimi che non siano adeguatamente pagati, utilizzare certificati fraudolenti, o ricorrere all’abbandono e non fornire loro cibo, acqua potabile e cure mediche. Noi tutti vogliamo vedere eliminate le “carrette del mare” dai mari del mondo.


Dobbiamo trovare un nuovo modo di lavorare con i marittimi, che tenga conto del loro accesso limitato ai permessi per scendere a terra. I porti sono sempre più grandi, e quelli nuovi sono lontani dalle città e dalle comodità che i marittimi desiderano utilizzare. Equipaggi ridotti e scali brevi significano che l’AM e l’ITF si trovano di fronte alle stesse difficoltà per entrare in contatto con i marittimi in porto. Le misure di sicurezza rafforzano ulteriormente questo isolamento. Tuttavia, ci sono delle volte in cui le navi restano all’ancora, in attesa di ricevere ordini o di iniziare le operazioni di carico e scarico, per cui in questi momenti i marittimi sono meno occupati. All’ITF crediamo che l’accesso wifi ad internet sia uno strumento indispensabile per i marittimi in porto o alla fonda, e tutti dobbiamo attivarci per promuovere la comunicazione a bordo, affinché i marittimi si sentano meno isolati. Vi chiedo pertanto di unitevi a noi per domandare che nei porti in cui lavorate siano istallate connessioni wifi, affinché i marittimi possano utilizzare internet anche quando non possono lasciare la nave mentre sono in porto, e mettersi così in contatto con le loro famiglie, a un costo basso o gratuitamente.


La vita dei marittimi è veramente speciale, ed essi hanno responsabilità molto gravi. Una delle più pesanti è la crescente tendenza a criminalizzarli, semplicemente perché fanno il loro lavoro. Vediamo tanti casi in cui i marittimi (in particolare gli ufficiali superiori) sono imprigionati in un Paese straniero perché qualcosa è andata storta a bordo, e loro sono le persone più facili da arrestare. Pertanto, risolvere questo problema è diventato una delle priorità del SRI. 


È importante anche che la Chiesa cattolica si impegni affinché siano accordati ai marittimi i benefici della MLC, e che voi siate disposti a registrare e denunciare gli abusi perpetrati contro di loro. Ci piacerebbe molto vedere il Pontificio Consiglio impegnato nella raccolta di dati relativi ai casi che l’AM ha dovuto trattare in tutto il mondo, per dimostrare a tutti come questi lavoratori siano vittima di maltrattamenti, e aiutare ad applicare i benefici della MLC per i marittimi.


Domani, 21 novembre, si celebra la “Giornata Mondiale della Pesca”, ed è una buona occasione per ricordare questa categoria di lavoratori e le difficoltà, i pericoli e le privazioni che molti di loro devono affrontare per portare il pesce sulle nostre tavole. Dobbiamo ricordare anche l’eccellente lavoro che l’Apostolato del Mare realizza con loro. I pescatori svolgono il lavoro più pericoloso del mondo, e parte del pericolo consiste nel terribile abuso che ha luogo in alcuni settori di questa industria. Esiste una Convenzione dell’ILO sul Lavoro nel settore della Pesca, ma la sua applicazione è molto più lontana di quella della MLC. Questo lavoro con dei lavoratori emarginati e abusati, ha bisogno di molta più dedizione in termini di risorse e lavoro. L’ITF dispone di una Sezione per la Pesca molto attiva, ma la portata di questo lavoro è immensa. Potranno l’AM e l’ITF far fronte a questa sfida? Lo spero. 


Dopo aver parlato di come migliorare la vita in mare, passerò ora alla seconda priorità per il Trust e per l’AM: I servizi per i marittimi

Io sono impegnato attivamente nella concessione di sussidi all’AM e ad altre organizzazioni benefiche per i marittimi, e so che il problema principale non sta nella realizzazione dei servizi, bensì nella loro continuazione, anno dopo anno, e nei costi e nelle difficoltà quotidiane per mantenerli attivi. 


Conosciamo la necessità di visitare le navi. Sappiamo che, in media, secondo i nostri dati, solo due marittimi per nave riescono a scendere a terra, in un porto. Grazie agli ispettori dell’ITF, abbiamo informazioni di prima mano su quanto possa essere difficile visitare una nave o ottenere accesso a un porto. Ma ci aspettiamo che voi possiate farlo, che tutti voi qui presenti possiate entrare e uscire dalle aree portuali, conoscere i porti del vostro Paese, sapere quali sono i servizi a disposizione dei marittimi e quali non lo sono,  ed essere un aiuto veramente utile per i marittimi che visitano i vostri Paesi. Non è facile, si tratta di una grande sfida per tutti noi, ma è essenziale.


Ci piace sempre mettere in rilievo i buoni esempi di lavoro con i marittimi e desidero menzionare qui il lavoro dell’AM di Gran Bretagna. Alcuni anni fa, essi sono passati da un ministero basato sull’accoglienza nei centri, ad un modello più mobile di cappellani e di veicoli nei porti. Si è trattato di un passaggio coraggioso e ci congratuliamo con loro. Se la Gran Bretagna viene vista come un Paese facile per questo genere di lavoro, tuttavia voglio menzionare anche l’Apostolato del Mare di Colombia, ove si realizzano visite delle navi nelle città di Cartagena, Barranquilla e Buenaventura. Negli ultimi otto anni essi hanno molto lavorato per aiutare i marittimi accogliendoli in piccoli centri e visitando intensamente le navi. Il Trust ha patrocinato questi sforzi, e in entrambi i Paesi le organizzazioni dell’AM, a partire dai Vescovi fino al personale, hanno lavorato in stretta collaborazione con i sindacati, per ottenere dei buoni risultati per i marittimi che arrivano nei loro porti. Vogliamo esprimere il nostro ringraziamento a tutti coloro che hanno realizzato tali sforzi nei loro Paesi.


Si pone ora la seguente domanda: come sono finanziati questi servizi? Chi sovvenziona il funzionamento dei veicoli, chi paga lo stipendio o il rimborso delle spese dei volontari o dei cappellani? Chi finanzia il wifi, affinché i marittimi possano utilizzarlo, chi paga per rinnovare le attrezzature, o per l’affitto? È realmente necessario occuparsi della sostenibilità finanziaria di questi servizi essenziali, e poiché molti dei presenti provengono da Paesi in cui i marittimi che arrivano guadagnano molto di più dei portuali, bisogna trovare le giustificazioni affinché la Chiesa finanzi queste attività, e vi destini anche il personale necessario. Dobbiamo condividere il peso. 


La maniera migliore per farlo è istituire un Comitato di Welfare in ogni porto e applicare una tassa sulle navi che visitano i vostri Paesi. Tali Comitati sono organizzazioni riconosciute nel quadro delle Convenzioni dell’ILO, che includono governo, lavoratori e sindacati così come coloro che si occupano attivamente del benessere dei marittimi, come l’Apostolato del Mare. Tali organizzazioni sono state create per facilitare i servizi di welfare ai marittimi, e una delle possibilità perché funzionino, è quella di stabilire una tassa portuale - una somma modesta per ciascuna nave che entra in porto - per finanziare questi servizi. In generale, questa tassa dovrebbe andare dai 10 ai 20 euro per nave.


Un altro esempio di un buon lavoro in questo ambito è quello svolto dall’AM in Italia. Esso lavora con i nostri affiliati italiani dell’ITF e con la Guardia Costiera per garantire che in oltre 20 porti sia presente una rete di assistenza per i marittimi abbandonati, come pure il riconoscimento della necessità dei servizi di cappellania per i marittimi. Qui in Italia è stato istituito un Comitato Nazionale di Welfare che fornisce risorse economiche per i marittimi abbandonati e, in alcuni porti, anche un sostegno alle attività di welfare. Questo tipo di aiuto è offerto in numerosi Paesi e, se nel vostro non c’è, dovrete lasciare questo Congresso decisi ad introdurre questo sistema nei vostri paesi. L’AM Internazionale potrà offrirvi l’aiuto necessario, e mettervi in contatto con quei Paesi ove tale servizio è ghià in funzione, affinché possiate seguirne l’esempio. 


Come ho già detto, è sempre più difficile ottenere fondi e noi tutti dobbiamo assicurarci che siano ben utilizzati. Se vi aspettate un aiuto da parte del Trust dell’ITF (o da qualsiasi altro donatore), DOVETE essere professionali nell’uso di questo denaro. Quale che sia la cultura del vostro Paese, occorrono controlli finanziari trasparenti di tutti i fondi a vostra disposizione. DOVETE fornire certificazioni contabili precise sulle entrate e le spese. DOVETE avere un piano d’affari che possiate comunicare ad altri, ed essere pronti con le ricevute e i conti per giustificare le spese.


Una volta finalizzato il progetto, il processo di contabilità deve continuare. Voi DOVETE prendervi cura delle attrezzature o degli edificio acquistati, e assicurarvi che i marittimi siano sempre al centro delle attività da noi finanziate. In alcuni luoghi, abbiamo avuto dei problemi a questo riguardo, con le organizzazioni di welfare, compreso l’AM. Se il denaro non viene gestito correttamente, nessun’altra richiesta di aiuto economico da parte vostra sarà accettata. 


È di vitale importanza che seguiate attentamente le indicazioni dell’AM Internazionale.  Per essere efficaci, mettendo in pratica le conoscenze locali in ogni porto, è essenziale strutturare e supervisionare i progetti allo stesso modo in tutto il mondo.


La terza ed ultima priorità per il Fondo e l’AM è: Soddisfare le necessità dei marittimi

Dobbiamo concentrarci su ciò che i marittimi realmente vogliono e necessitano. Il mondo sta cambiando, ma alcune cose restano le stesse. La preoccupazione principale per i marittimi è la comunicazione: con la famiglia, gli amici e il mondo esterno. La nave può essere un luogo d’isolamento e solitudine, un insieme di nazionalità e culture, un luogo di lavoro e anche una casa. 


Non possiamo continuare a fare le cose sempre allo stesso modo. Dobbiamo chiederci cosa è che vogliamo fare. Sono rimasto molto colpito dalla maniera con cui l’AM in Italia ha reagito alla tragedia della Costa Concordia. Il nostro sindacato affiliato FIT-CISL l’ha elogiato per l’assistenza prestata ai marittimi e ai passeggeri che avevano bisogno di aiuto. Il personale della Costa ha lavorato instancabilmente affinché i passeggeri e l’equipaggio potessero fare ritorno a casa, mentre tutte le parti interessate erano scioccati per come la stampa italiana ha trattato l’incidente. Quella della Concordia è stata una situazione evidente di come rispondere alle necessità dei marittimi. Durante il Seminario sul Welfare del Trust, svoltosi nel marzo scorso, Don Giacomo Martino ci ha raccontato la storia e tutti siamo rimasti molto toccati dalla sua descrizione.


Siamo preparati a far fronte a questo tipo di necessità? Potete affermare che  nei vostri Paesi l’AM sarebbe in grado di affrontare una situazione come questa? Se si produce una situazione di emergenza di ampia portata, quale sarebbe la vostra risposta? Se è buona, gli altri organismi portuali vi prenderanno sul serio. Altrimenti dovrete trovarne una o sarete emarginati. 


Con questo non voglio dire che, per essere utile, ci sia bisogno di una struttura tanto grande come quella dell’AM d’Italia. Se siete un sacerdote o un visitatore di nave con risorse molto limitate, cosa potete fare? Potete mobilitare l’appoggio della vostra Chiesa. Potete lavorare con i sindacati locali, visitare le navi, aiutare i marittimi a sentirsi a casa in un Paese straniero. I vostri contatti possono aiutare i marittimi. Dato che gli operatori marittimi fanno sempre meno per loro, le necessità, invece di diminuire, aumentano. Molti di voi qui presenti si trovano in questa situazione e so quanto siete capaci di fare la differenza. 


Allo stesso tempo, dovete rispondere alle necessità spirituali dei marittimi. Che ciò assuma la forma di una conversazione individuale sulla loro famiglia, o di una messa a bordo, voi siete capaci di rispondere a questi bisogni e vi sentite responsabili di farlo. Secondo una ricerca condotta nel 2007 dal Trust e dal “Seafarers International Research Centre” dell’Università di Cardiff, per i marittimi le necessità spirituali sono importanti quanto quelle fisiche. Sia in termini di culto collettivo o di preghiera privata, che siano cristiani, musulmani o hindu, un sostegno spirituale appropriato e sensibile è grandemente apprezzato.

Il tema di questo Congresso è: “Nuova Evangelizzazione nel mondo marittimo (nuovi mezzi e strumenti per la proclamazione della Buona Novella)”. L’annuncio della Buona Novella è una dei vostri compiti, e risponde a una necessità. L’ITF e il Trust si concentrano sui bisogni dei marittimi in quanto lavoratori, essenziali per tutti nel mondo. Da molto tempo consideriamo l’AM un interlocutore efficace per ottenere ciò che è giusto per queste persone, fornendo aiuto pastorale e concreto ai marittimi e alle loro famiglie. Per quanto riguarda infine la ricerca di nuovi mezzi e strumenti per portare un aiuto concreto ai marittimi, voi potete contare su di noi come vostri partner.

Grazie.
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